
●  ●

FUSIONI In piazza, alzi lo sguardo alla Log-

gia e dal castello di tubi innocenti invece dei

gonfaloni comunali sventolano gli stendardi

della Fondazione Lonati. I grandi ricchi di Bre-

scia, i fratelli Ettore,

Tiberio e Fausto, cele-

brano le origini e in-

tanto pagano il re-

stauro del monumento cittadino,
trecentomila euro. La fondazione
ricordailpadre-fondatore,France-
sco, l’operaio che“si feceda solo”,
il cavaliere del lavoro che creò le
fortune di famiglia, costruendo
macchine, lavorandoferroeaccia-
io. I Lonati, malgrado qualche
guaio per insider trading, sono in
primafilanel teatrinodellenuove
e vecchie dinastie bresciane: mec-
canotessile (sono leader nel mon-
do), acciaierie, investimenti im-
mobiliari (trentamilioninellaFie-
radiBrescia)enaturalmentegran-
de finanza, naturalmente sulla
scia di un altro bresciano con la
sua bella fondazione dedicata alla
memoria del padre alle spalle,
Chicco Gnutti, l’uomo di Tele-
com e di ogni traffico da Telecom

inpoi, adesso in corsa per la fusio-
ne, chea Bresciapotrebbeesservi-
sta come quella del secolo, ormai
lontane quelle bancarie. Stiamo
parlando di Hopa che s’allea con
Mittel,presidenteGiovanniBazo-
li, il banchiere che s’assunse il pe-
so della finanza cattolica dopo il
crac dell’Ambrosiano e che poche
settimane fa ha battezzato la pri-
ma banca italiana, unendo Intesa
eSanPaolo.Operazionecomplica-
ta quella tra Mittel e Hopa, che ha
trovato un ostacolo nella suscetti-
bilità di Unipol (cioè nella lecita
ambizionedivedermeglioretribu-
ita la sua partecipazione inHopa),
ma che si farà. Perchè prima o poi

si farà? «Perchè - ci rispondePaolo
Corsini, sindaco da tredici anni,
cattolico e diessino, professore di
storia (all’università di Parma) -
conviene a tutti: a Mittel che è la
più piccola e si costruisce così una
dimensione nazionale e forse in-
ternazionale,aHopachesiguada-
gna qualche tratto in più di nobil-
tà. Speriamo che convenga anche
aBrescia: speriamochelanuovafi-
nanza bresciana investa anche
nell’impresa bresciana».
Ma una domanda fuori Brescia
gira: chi vincerà tra finanza

bianca e finanza laica con
qualche venatura di rosso?
«Nonparliamodicontrapposizio-
ni del genere. È un matrimonio
per interesse comune. E basta. Di-
ciamo piuttosto che da una parte
c’è la tradizioneedall’altraci stan-
no gli ultimi arrivi. Giovanni Ba-
zoli è un cattolico, certo, come lo
era il padreStefano, elettoalla Co-
stituente, amico di don Primo
Mazzolari, e come lo fu il nonno,
Luigi, tra i fondatoridelpartitopo-
polare. Grande cultura e grande
apertura,cattolicesimodemocrati-

co, socialmente avanzato, monti-
niano si potrebbe dire. Per un
esempio: Stefano Bazoli negli an-
ni cinquanta organizzò un ciclo
di incontri (che fecero scandalo
nella Brescia d’allora), invitando
personaggi come Norberto Bob-
bio, Eugenio Garin, Arturo Carlo
Jemolo. Inpiùuntrattodi calvini-
smo: nessuna mondanità, nessu-
na esibizione. Si sa che ancora
Nanni Bazoli fa il pendolare con
Milano in seconda classe».
Dall’altra parte, quella degli
ultimi arrivi, ci sta Gnutti...
«Accanto alle disavventure di
Gnutti, si dovrebbe ricordare an-
che il suo spirito d’intrapresa. Ve-
di la scalata a Telecom con Cola-
ninno. Gnutti è finanza pura sen-
za passato e non è un caso che ab-
bia voluto inventare una fonda-
zione intitolandola al padre, qua-
si rivendicandolesuemodesteori-
gini. Gnutti è stato il raider, capa-
ce di trascinare con sè altre fami-
gliechecontano, iMarinelli, iBos-
sini, i Bertoli... Gnutti ha i suoi
guai, vedranno i magistrati. Per

quantomitocca,allapubblicaam-
ministrazione ha chiesto solo
quanto poteva legittimamente
chiedere. Massima trasparenza,
massima correttezza, anche nelle
sue iniziative immobiliari relative
al cosiddetto “comparto Milano”.
E ha dato molto in beneficienza:
per l’Associazione italiana contro
la sclerosi multipla, a Brescia per
l’assistenza agli anziani. Ci ha aiu-
tato nel restauro del Teatro Gran-
de. Gnutti ha fatto sempre in mo-
do che delle sue fortune benefi-
ciasse un po’ anche la sua città».
A proposito di grandi imprese e
di grandi famiglie, dei Lucchini
si parla soprattutto a proposito

di vendite...
«Èunastoria italiana, tipica,daca-
pitalismofamiliare,chenelricam-
bio generazionale incontra qual-
chedifficoltà.Malacessionedi ra-
mi d’azienda ai russi di Severstal
haconsentitocheiconti tornasse-
ro a posto e adesso Lucchini risale
e si riprende alcuni asset...».
Un’altra grande impresa
bresciana è un miracolo
dell’amministrazione pubblica:
Asm, la multiutility che
potrebbe fondersi con i
milanesi di Aem. Il professor
Sapelli ha spiegato sull’Unità
che non si fa un matrimonio tra
una azienda sana e una malata.
Elogiando voi bresciani.
«Si procede con grande cautela,
ma per competere bisogna cresce-
re. Avendo fissati alcuni paletti:
piano industriale, conferma della
maggioranza pubblica, norme di
salvaguardia rispetto a opa ostili.
C’è da dire che l’eventuale fusio-
ne Mittel-Hopa avrà una conse-
guenza anche su Asm, perchè in-
sieme Roman Zaleski ,di Mittel,
Lonati e Gnutti, di Hopa, fanno
l’8 per cento (anche se in assem-
blea per statuto non potranno
contare più del cinque)».
Le fortune di Brescia erano
prima di Gnutti legate al
tondino. Il futuro?
«Ancora manifatturiero. Bisogna
produrre e innovare: prodotti e
produzione. Abbiamo investito
con provincia, regione e universi-
tà12 milioni di euro in un Centro
multisettoriale di trasferimento
tecnologico».
Una volta si diceva di Brescia
«ricca e ignorante». Siete
diventati una capitale della
cultura e delle mostre.
«Abbiamo investito molto, riu-
scendo a costruire una immagine
diBresciacittàd’arte.Conunrisul-
tatoeconomico:sicalcolache l’in-
dotto di centomila visitatori sia di
almeno sei milioni di euro. Nel
solcodellanostravocazionemani-
fatturiera, stiamo costruendo un
museo dell’industria e del lavoro
in quella che era una fabbrica sto-
rica di Lucchini, l’ex Metallurgica
Bresciana.Unluogodimemorabi-
li battaglie sindacali».

Il Sindaco di Brescia, Paolo Corsini
durante una manifestazione in piazza della Loggia Foto di Alabiso/Ansa

Bazoli

Una famiglia
di tradizioni
cattoliche, con una
grande apertura
ai temi sociali

Gnutti

È un raider
che vuol guadagnare
ma che spende
molto anche
in beneficenza

■ / Milano

Fausto Tonna, l’ex di-
rettore finanziario di Par-
malat, dovrà attendere
l’esito del dibattimento
perconoscere la suapena.
LaProcuradiParmahain-
fatti detto no alla richie-
sta di patteggiamento (4
anni e 6 mesi) presentata
dai suoi legali. Chiudono
invececonilritoalternati-
vo i figli di Calisto Tanzi,
Francesca (3 anni e 5 me-
si) e Stefano (4 anni e 10
mesi) e come loro altri 15
imputati,comedecisodal
giudice Domenico Trup-
pa nel corso dell’udienza
preliminare del processo
per il crac del gruppo ali-
mentare.
Nessuno dei due quindi,
grazie anche all’indulto,
tornerà in carcere, come
non rischiano di finire in
cella nemmeno gli altri
protagonisti della vicen-
da che hanno deciso di
patteggiare. Tra i nomi al-
tisonanti, quello dell’ex
direttore finanziario del
gruppo Alberto Ferraris,
che ha patteggiato quat-
troanni incontinuazione
con la pena già patteggia-
ta al processo di Milano,
l’ex proconsole di Tanzi
in Sud America Gianni
Grisendi (tre anni), i due
contabili,arrestatinellare-
tata del 31 dicembre
2003, Bocchi (tre anni e
cinque mesi) e Pessina
(tre anni e otto mesi) e
l’ex presidente del Parma
Calcio Pedraneschi (due
anni e due mesi). La pros-
sima udienza si terrà il
prossimo 27 febbraio.

«Asm e Aem?
Verifiche in corso
ma l’accordo
è necessario
per poter competere»

«Nell’unione tra Hopa
e Mittel il vantaggio
è reciproco: crescere
e conquistare una
dimensione nazionale»

I PROTAGONISTI
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DIVIDENDO Una breve riu-

nione del cda, ieri mattina,

per la conferma dei risultati

2006 del gruppo Fiat, appro-

vati nel preconsuntivo il 25

gennaio. L'utile netto conso-

lidato è di 1.151 milioni, men-
tre il risultato netto della capo-
gruppo è di 2.343 milioni con-
tro i 1.117 del 2005. Un dato
che, come noto, consentirà di
tornare alla distribuzione di un
dividendo, che quest’anno sarà
di 0,155 euro per le azioni ordi-
narie, di 0,93 euro per le rispar-
mio (0,31 per l'esercizio 2006 e
0,62 per i due esercizi preceden-
ti)edi031europer leprivilegia-
te.Nonostante laconferma, il ti-
tolo, in Piazza Affari, è sceso
dell'1,11% a 18,362 euro per
azione.
Il cda, presideuto da Luca Cor-
dero di Montezemolo, ha an-
che convocato l'assemblea de-
gli azionisti per il 3, 4 e 5 aprile
per deliberare su bilancio, auto-
rizzazione all'acquisto di azioni
proprie, sul piano di incentiva-
zionevarato il3novembrescor-

so e sulle modifiche statutarie
perl'adeguamentoalla leggesul-
la tutela del risparmio, tra le
quali l'introduzione del voto di
lista per la nomina degli ammi-
nistratori e la proposta di deter-
minare nell'1% la quota mini-
madi partecipazione al capitale
per la presentazione di liste di
candidati.
Il ritorno alla redditività di Fiat
Group Automobiles e il miglio-
ramento delle performance di
Cnhe Ivecohannoanchecom-
portato ripristini di valore di
partecipazioni che, al netto di
altre svalutazioni, ammontano
a circa 2 miliardi di euro. A tali
componenti positivi si sono ag-
giunti dividendi per 362 milio-
ni di euro, in parte compensati
daglioneri finanziariedigestio-
ne.
Fa discutere, intanto, l'accordo
sulla mobilità, che interesserà
2mila lavoratori Fiat, raggiunto
lunedìaPalazzoChigi.«Sbaglia-
to sussidiare un'azienda in uti-
le, si favoriscono i soli azioni-
sti»,affermaBrunoMellano,Ro-
sa nel Pugno. ˘Mentre Ettore
Riello, presidente del gruppo
omonimo, ricorda che se la ca-
satorinesevabene,glieffettipo-
sitivi si fanno sentire su tutto il
sistema industriale.

PARMALAT
Patteggiamento
per i figli di Tanzi

«Bazoli e Gnutti faranno
un ottimo matrimonio»
Parla il sindaco di Brescia, Paolo Corsini: la finanza
non ha colori, speriamo in un vantaggio per la città

La Fiat festeggia il dividendo tra le polemiche sulla mobilità
Il cda conferma i risultati del 2006: utile netto di 1,2 miliardi, dividendo di 0,115 euro per azione. Assemblea a inizio aprile

■ di Oreste Pivetta inviato a Brescia
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